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      I fuochi artificiali illuminano all’improvviso la superficie del lago, sospesi nel cielo notturno e sereno, poi cadono in una nuvola brillante e spariscono oltre il pelo dell’acqua.

      Quando esplode il primo botto, mio padre sussulta. Non gli piacciono le cose rumorose o inaspettate. Ecco perché a volte gli do sui nervi: posso essere proprio così – rumorosa e inaspettata - persino quando provo a comportarmi bene.

      La luce azzurra e dorata illumina la sua espressione imbronciata. La stessa che ha quando mi guarda.

      “Preferisci rientrare?” gli chiede Dante.

      L’aria della sera è tiepida e siamo tutti seduti in terrazzo. Chicago non è come la Sicilia, bisogna cogliere l’occasione di mangiare fuori, quando è possibile. Tuttavia, se non fosse per il rumore del traffico in sottofondo, si potrebbe pensare di essere in un vigneto italiano. Il tavolo è apparecchiato con i piatti di porcellana rustica, tramandati da tre generazioni e il pergolato è ricoperto da spesse foglie di vite americana, che papà ha piantato affinché facesse ombra. Non ci si può fare il vino, ma è ottima per la marmellata.

      Mio padre scuote la testa. “Va bene qui” dice brevemente.

      Dante borbotta e torna a dedicarsi al pollo. Il suo fisico è talmente possente, che la forchetta sembra minuscola nella sua mano. Mangia sempre come se stesse morendo di fame, chino sul piatto.

      Dante è il maggiore, quindi siede alla destra di papà. Nero è alla sua sinistra, e accanto a lui c’è Sebastian. Io sono in fondo al tavolo, dove sarebbe mia madre se fosse ancora viva.

      “Che tipo di festività è?” chiede Sebastian, quando un’altra schiera di fuochi artificiali illumina il cielo.

      “Non è una festività. È il compleanno di Nessa Griffin” rispondo.

      La sontuosa villa dei Griffin sorge sulle sponde del lago, nel cuore del distretto di Gold Coast. Stanno sparando i fuochi d’artificio, per accertarsi che chiunque viva in città sappia che la loro principessina ha dato una festa, come se non fosse già stata oggetto di una pubblicità pari a quella delle Olimpiadi e degli Oscar messi insieme.

      Sebastian non lo sa, perché l’unica cosa di cui s’interessa è il basket. È il più giovane dei miei fratelli, e anche il più alto. Gioca nella squadra della Chicago State University, ed è talmente bravo, che quando vado a trovarlo al campus, noto le ragazze che lo fissano ridacchiando ovunque vada. Le più coraggiose osano persino avvicinarsi e chiedergli di autografare le loro magliette.

      “Come mai non siamo stati invitati?” chiede Nero con tono sarcastico.

      Non siamo stati invitati perché odiamo i Griffin, e loro odiano noi.

      La lista degli invitati sarà stata preparata con cura, e comprenderà membri dell’alta società, politici e qualsiasi altra personalità scelta per utilità o per motivi loschi. Probabilmente, Nessa non li conosce nemmeno.

      Non che mi dispiaccia troppo per lei, sia chiaro. Ho sentito dire che suo padre ha ingaggiato Demi Lovato. Se fosse stato per me, avrei preferito Halsey, ma il problema non si pone.

      “Ci sono novità sulla torre di Oak Street?” chiede papà a Dante, continuando a tagliare meticolosamente il suo pollo alla parmigiana.

      Sa benissimo come sta andando il progetto, perché controlla qualsiasi cosa venga fatta dalla Gallo Construction. Sta solo cambiando argomento, perché il pensiero che i Griffin stiano sorseggiando champagne e stilando accordi con l’alta società di Chicago lo irrita.

      Quanto a me, non m’importa cosa stiano facendo i Griffin. È solo che non apprezzo che la gente si diverta senza di me.

      Quindi, mentre papà e Dante parlano della torre, mormoro a Sebastian: “Dovremmo andarci.”

      “Dove?” chiede con tono indifferente, svuotando in un sorso un grosso bicchiere di latte. Tutti gli altri bevono vino, ma Sebastian sta cercando di restare in forma per il dribbling e le flessioni, o qualsiasi altra cosa faccia la sua squadra di orchi allampanati per allenarsi.

      “Dovremmo andare alla festa” dico sottovoce.

      Improvvisamente, Nero alza la testa. È sempre interessato quando c’è la possibilità di mettersi nei guai.

      “Quando?” chiede.

      “Dopo cena.”

      “Non siamo nella lista” protesta Sebastian.

      “Gesù!” Alzo gli occhi al cielo. “A volte mi chiedo se tu faccia davvero parte della famiglia. Hai paura anche di attraversare la strada, per caso?”

      I miei due fratelli maggiori sono dei veri e propri gangster e si occupano del lavoro sporco nell’attività di famiglia. Sebastian, invece, pensa di andare a giocare nell’NBA. Sembra vivere in una realtà diversa dalla nostra e cerca sempre di fare il bravo ragazzo, comportandosi da cittadino diligente che rispetta la legge.

      Tuttavia, è il più vicino a me come età e probabilmente è il mio migliore amico, anche se voglio bene a tutti i miei fratelli. Quindi, si limita a rispondermi con un sogghigno: “Vengo anch’io.”

      Dante ci rivolge un’occhiata severa. Sta ancora parlando con papà, ma sa che stiamo tramando qualcosa.

      Quando tutti abbiamo finito il pollo, Greta serve la panna cotta. È la nostra governante da sempre, probabilmente sta con noi da un centinaio d’anni. È la persona alla quale voglio più bene, dopo Sebastian. È robusta e gentile, anche se il rosso dei suoi capelli ormai si è trasformato quasi del tutto in grigio.

      La mia panna cotta è senza lamponi, perché sa che non mi piacciono i semini e non le interessa se sono una ragazzina viziata. Quando me l’appoggia davanti, le prendo la mano e la bacio sulla guancia.

      “Finirai col farmi rovesciare il vassoio” dice lei, cercando di liberarsi dalla mia stretta.

      “Non ne hai mai fatto cadere uno in tutta la tua vita” ribatto.

      Mio padre ci mette una vita a finire il dessert. Sorseggia il vino e continua a parlare del sindacato degli elettricisti. Scommetto che Dante la sta tirando per le lunghe appositamente per farci infuriare. Quando partecipiamo a queste cene formali, papà si aspetta che restiamo tutti seduti finché il pasto è concluso. A tavola, non sono ammessi telefoni, il che è una tortura, perché sento il cellulare vibrare ripetutamente nella mia tasca, annunciando l’arrivo di messaggi da parte di chissà chi. Spero che non si tratti di Oliver.

      Ho lasciato Oliver Castle tre mesi fa, ma non si è ancora arreso. Se non la smetterà d’insistere, sarò costretta a usare le maniere forti.

      Finalmente, papà finisce di mangiare. Raduniamo i piatti e li portiamo in cucina, impilandoli nel lavello affinché Greta possa lavarli.

      A quel punto, papà si sposta nel suo studio per bersi un altro bicchierino, mentre Sebastian, Nero e io scendiamo le scale di soppiatto.

      Abbiamo tutti il permesso di uscire il sabato sera. Dopotutto, siamo adulti ormai, anche se da poco, nel mio caso. Tuttavia, non vogliamo che papà ci chieda dove stiamo andando.

      Saliamo tutti a bordo dell’auto di Nero, perché è una Chevy Bel Air del 1957 su cui possiamo viaggiare col tettuccio aperto.

      Nero avvia il motore, ma quando accende i fari la possente figura di Dante si staglia di fronte all’auto. Ha le braccia incrociate e sembra Michael Meyers sul punto di ucciderci tutti.

      Sebastian sobbalza e si lascia sfuggire un urletto.

      “Stai bloccando l’auto” dice Nero con tono secco.

      “È una pessima idea” ribatte Dante.

      “Perché?” chiede Nero con tono innocente. “Stiamo solo andando a fare un giro.”

      “Ah, sì?” esclama Dante, immobile. “Magari verso il viale che porta al lago?”

      Nero cambia tattica.

      “E anche se fosse?” sbotta. “È solo una festa di sedicesimo compleanno.”

      “Nessa ne compie diciannove” lo correggo.

      “Diciannove?” Nero scuote la testa, disgustato. “E allora che bisogno c’era di… non importa. Probabilmente, si tratta di una stupida abitudine irlandese. Oppure lo fanno solo per darsi delle arie.”

      “Andiamo?” chiede Sebastian. “Non voglio tornare troppo tardi.”

      “Sali, oppure togliti dai piedi” dico a Dante.

      Mio fratello ci fissa per un altro minuto, poi fa spallucce. “Va bene” cede. “Però mi siedo davanti.”

      Scavalco il sedile senza discutere, e lascio il posto a Dante. Si tratta di un piccolo prezzo da pagare, per far entrare il mio fratellone nella squadra degli Imbucati.

      Percorriamo LaSalle Drive, godendoci l’aria tiepida d’inizio estate. Nero ha il cuore crudele e un carattere malvagio, ma vedendolo guidare non lo si direbbe mai. Quando è al volante, si trasforma completamente e diventa tranquillo, calmo e attento.

      Forse è perché adora la Chevy e le ha dedicato un migliaio d’ore del suo tempo. Oppure guidare è l’unica cosa che lo rilassa. In ogni caso, mi piace guardarlo col braccio teso sul volante e il vento che soffia all’indietro i suoi capelli scuri e lisci, con gli occhi socchiusi come un gatto.

      Il distretto Gold Coast non è molto distante. In realtà, siamo praticamente vicini di casa. Noi viviamo a Old Town, che è poco più a nord. Tuttavia, i due quartieri non si assomigliano molto. Sono entrambi eleganti a modo loro: la nostra casa si affaccia direttamente su Lincoln Park, la loro sul lago. Il fatto è che il quartiere Old Town è… beh, proprio come dice il nome: maledettamente vecchio. La nostra casa è stata costruita nell’Era Vittoriana. La strada in cui sorge è tranquilla e costeggiata da antiche e imponenti querce. Viviamo nei pressi della chiesa di St. Michael, che mio padre crede veramente sia stata risparmiata dal grande incendio di Chicago grazie a un miracolo divino.

      Il quartiere Gold Coast, al contrario, è all’ultima moda. Pullula di negozi e locali, oltre a ospitare le residenze degli stronzi più ricchi di Chicago. Mi guardo attorno e ho l’impressione di aver fatto un salto in avanti di trent’anni.

      Sebastian, Nero e io pensavamo d’intrufolarci nella villa dei Griffin dal retro, magari rubando l’uniforme di qualche addetto al catering. Dante, ovviamente, non ha intenzione di unirsi a noi in una simile follia. Si limita a porgere cinque banconote da cento dollari all’addetto alla sicurezza, affinché ‘trovi’ i nostri nomi sulla lista, e il tizio ci fa cenno d’entrare.

      So com’è fatta la villa dei Griffin ancor prima di vederla, perché quando l’hanno comprata, qualche anno fa, ne hanno parlato tutti. All’epoca, era la villa più costosa di tutta Chicago. Quindicimila metri quadrati per ventotto milioni di dollari.

      Quando l’ha saputo, mio padre ha sbuffato e ha detto che solo un irlandese avrebbe speso una cifra del genere.

      “Un irlandese sarebbe in grado d’indossare un completo da dodicimila dollari senza avere in tasca spiccioli sufficienti per comprarsi una birra” ha detto.

      Non so se sia vero in generale, ma i Griffin potrebbero comprarsi svariate birre, se volessero. Hanno talmente tanto denaro, che possono buttarlo al vento, proprio come stanno facendo adesso, visto che lo spettacolo di fuochi d’artificio è talmente lungo, che potrebbe mettere in ombra Disneyworld.

      In ogni caso, non è quello che m’interessa. La prima cosa che voglio è un po’ del costoso champagne che i camerieri distribuiscono agli invitati, accompagnato da una grande quantità degli stuzzichini impilati sul tavolo da buffet. Farò del mio meglio per mandare in bancarotta questi boriosi stronzi, mangiando quanto più caviale e chele di granchio possibile prima di lasciare la villa.

      La festa si svolge all’esterno, sul prato verde brillante. È la serata perfetta, un’altra prova della fortuna di cui godono gli irlandesi. Gli invitati ridono e parlottano tra loro, riempiendosi la bocca e ballando, anche se Demi Lovato non è ancora arrivata. Per il momento, c’è solo un comunissimo DJ.

      Probabilmente avrei dovuto cambiarmi. Tutte le altre ragazze indossano abiti eleganti ricoperti di paillette e scarpe col tacco. Ma sarebbe stato tremendamente scomodo camminare sull’erba coi tacchi, quindi sono felice di essere venuta con sandali e pantaloncini.

      Localizzo la festeggiata, Nessa Griffin, circondata da persone che le fanno i complimenti per essere riuscita nella monumentale impresa: sopravvivere per diciannove lunghi anni. Indossa un bel prendisole color crema, semplice e bohémien. I capelli castano chiaro le ricadono sciolti sulle spalle e ha una leggera abbronzatura che le fa risaltare le lentiggini sul naso. È come se avesse passato la mattinata al lago. Stare al centro dell’attenzione l’ha fatta arrossire, ma sembra dolce e felice.

      Onestamente, di tutti i Griffin, Nessa è la migliore. Abbiamo frequentato la stessa scuola superiore. Non eravamo propriamente amiche, perché lei ha un anno meno di me ed è una sorta di santarellina, ma nel complesso non è male.

      Sua sorella, invece…

      Mi guardo attorno e scorgo Riona che rimbrotta una cameriera, finché la povera ragazza scoppia a piangere. Riona Griffin indossa un abito aderente dal taglio severo che sembra essere più adatto per una riunione del consiglio d’amministrazione, che per un party in giardino. Si è tirata indietro i capelli in un’acconciatura persino più tesa del completo, ed è un vero peccato, considerato che ha dei meravigliosi capelli rosso fiammante. È come se la genetica avesse provato a farla divertire, ma Riona avesse risposto: “Ho deciso che non mi divertirò mai in tutta la mia vita, nemmeno per un minuto, ma grazie lo stesso!”

      Al momento, sta controllando gli ospiti come se volesse etichettare i più importanti. Mi volto per riempirmi nuovamente il piatto prima che mi noti.

      I miei fratelli si sono separati appena siamo entrati. Nero sta flirtando con una biondina sulla pista da ballo. Dante si è avvicinato al bar, perché considera lo champagne prettamente femminile. Sebastian è sparito del tutto, cosa non facile da fare per una persona alta due metri. Suppongo che abbia visto qualcuno che conosce. Sebastian sta simpatico a tutti, e ha amici ovunque.

      Quanto a me, devo andare in bagno.

      I Griffin hanno fatto portare delle toilette da esterno, sistemate discretamente nella parte più lontana della proprietà, schermate da una sorta di paretina trasparente. Tuttavia, non ho intenzione di fare pipì in una sorta di vasino portatile, nemmeno se è elegante. La farò in uno dei bagni dei Griffin, proprio nel punto in cui appoggiano le loro natiche color porcellana. Così facendo, inoltre, avrò l’opportunità di dare un’occhiata in giro.

      Per riuscirci, dovrò trovare un escamotage. Sulla porta di casa ci sono vari addetti alla sicurezza. Purtroppo, sono a corto di contante per poterli corrompere. Quindi, mi appoggio un tovagliolo di stoffa sul braccio, prendo il vassoio abbandonato dalla cameriera che se n’è andata in lacrime, lo riempio di bicchieri vuoti e scivolo inosservata nella cucina di servizio.

      Appoggio il vassoio sul lavandino, come una brava cameriera, poi m’intrufolo in casa.

      Santo Cielo! È dannatamente bella. Anche se i Griffin sono nostri acerrimi nemici, so apprezzare una proprietà allestita talmente bene, da superare qualsiasi cosa abbia mai visto nelle varie puntate di House Hunters, o House Hunters International.

      È più semplice di quanto mi aspettassi. Le pareti sono lisce e color crema, l’arredamento è moderno e in legno naturale, mentre le luci ricordano delle installazioni industriali.

      Ci sono persino svariate opere d’arte, quadri che sembrano dei blocchi di colore e sculture di forme diverse impilate una sull’altra. Non sono una persona gretta, so che sono di Rothko o qualcosa di simile. Ma so anche che non riuscirei mai ad arredare una casa in questo modo, nemmeno se avessi a disposizione un centinaio d’anni e un budget illimitato.

      Adesso sono decisamente felice di essermi intrufolata dentro per andare a fare pipì.

      Avanzo lungo il corridoio e trovo il bagno più vicino. Sicuramente, è un’altra dimostrazione di lusso: sapone profumato alla lavanda, asciugamani soffici e morbidi, acqua che fuoriesce dal rubinetto alla temperatura perfetta, non troppo fredda, né troppo calda. La villa è talmente grande, che potrei benissimo essere la prima persona ad aver messo piede qui dentro. Probabilmente, ciascuno dei Griffin dispone di un bagno privato. Non è escluso che loro stessi perdano l’orientamento e si smarriscano in questo labirinto.

      Quando ho finito, so che dovrei tornare subito fuori. Mi sono goduta la mia piccola avventura, e non serve sfidare ulteriormente la sorte.

      Invece, mi ritrovo a salire l’ampia scala curva che conduce al piano superiore.

      Il piano terra era molto formale e asettico, come se fosse predisposto per una mostra. Voglio vedere dove vivono veramente i proprietari.

      In cima alle scale, svolto a sinistra e incappo di una camera da letto che dev’essere quella di Nessa. È delicata e femminile, stracolma di libri, animali impagliati e oggetti preziosi. Sul comodino è appoggiato un ukulele, e svariate paia di scarpe da tennis sono state infilate in fretta sotto il letto. Tutto ciò che contiene è immacolato e nuovo, tranne il paio di scarpette da ballo che penzolano dal pomolo della porta, appese ai relativi nastri. Quelle sono tremendamente usurate e le punte di raso sono costellate di buchi.

      Di fronte alla camera di Nessa ce n’è un’altra, che probabilmente appartiene a Riona. È più grande e ordinatissima. Non vedo alcuna prova di un qualsiasi tipo di hobby, a parte dei bellissimi acquarelli asiatici appesi alle pareti. Sono delusa dal fatto che Riona non abbia scaffali pieni di vecchi trofei e medaglie. Ero certa che fosse proprio quel tipo di persona.

      Superate le camere delle ragazze, c’è la suite padronale. Non ho intenzione di entrarci. Sembra sbagliato. Dev’esserci una linea di demarcazione che non va superata, nemmeno quando si sta curiosando in casa d’altri.

      Quindi, mi volto nella direzione opposta e mi ritrovo in una grande biblioteca.

      Ecco un altro aspetto misterioso che mi ha portata sin qui.

      Che cosa leggono i Griffin? Si limiteranno ai classici rilegati con la copertina in pelle oppure sono dei segreti ammiratori di Anne Rice? C’è solo un modo per scoprirlo…

      Sembra che preferiscano le biografie, i volumi d’architettura e tutti i classici. Hanno persino una sezione dedicata ai famosi autori irlandesi di un tempo, tipo James Joyce, Jonathan Swift, Yeats e George Bernard Shaw. Non c’è alcunché di Anne Rice, ma almeno hanno Bram Stoker.

      Oh, guarda! C’è persino una copia autografata di Gente di Dublino. Non m’importa ciò che pensano gli altri, nessuno capisce questo dannato libro. Gli irlandesi lo adorano, fingendo che si tratti di un capolavoro della letteratura, ma a me sembra incomprensibile.

      Oltre agli scaffali stracolmi di libri che arrivano fino al soffitto, in biblioteca ci sono svariate poltrone di pelle super-imbottite, tre delle quali sono state disposte attorno a un grande camino in pietra. Nonostante fuori faccia caldo, dietro la grata di protezione scoppietta un piccolo fuoco. Non è uno di quelli a gas, ma a legna. Al momento, al suo interno stanno bruciando dei tronchi di betulla, che producono un buon profumo. Sopra il camino è appeso il ritratto di una donna bellissima, mentre sulla mensola sottostante sono disposti vari oggetti, tra cui un orologio da carrozza e una clessidra. Al centro, c’è un vecchio orologio da taschino.

      Lo prendo in mano. È stranamente pesante e il metallo è caldo, e non freddo. Non capisco se sia d’ottone o d’oro. Una parte della catena è ancora attaccata, anche se sembra si sia spezzata, restando così solo metà della sua lunghezza originale. La cassa è incisa, ma il disegno è talmente usurato, da essere indecifrabile. Non so come si apra.

      Sto trafficando col meccanismo, quando sento un rumore proveniente dal corridoio, un debole tintinnio. Mi faccio scivolare in fretta l’orologio in tasca e mi acquatto dietro una delle poltrone, quella più vicina al fuoco.

      Un uomo entra in biblioteca. È sulla trentina, alto e coi capelli castani. Indossa un completo elegante fatto su misura ed è perfettamente curato. Attraente, anche, ma in modo selvaggio, come se fosse disposto a spingerti giù dalla scialuppa di salvataggio se non ci fosse spazio a sufficienza per tutti. Oppure persino se ti fossi dimenticata di lavarti i denti.

      Non l’ho mai incontrato prima d’ora, ma sono quasi certa che si tratti di Callum Griffin, il maggiore dei fratelli Griffin. Il che significa che è l’ultima persona da cui avrei desiderato farmi beccare.

      Purtroppo, sembra che abbia intenzione di fermarsi. Si siede sulla poltrona di fronte a quella dietro la quale sono nascosta e inizia a leggere le e-mail dal cellulare. Ha in mano un bicchiere di whisky e lo sta sorseggiando. Ecco cos’era il suono che ho sentito: i cubetti di ghiaccio che tintinnavano uno contro l’altro.

      Dietro la poltrona, lo spazio è molto ristretto e sono tremendamente scomoda. Il tappetino che protegge il pavimento di legno dalle scintille è durissimo, e devo stringermi le ginocchia al petto, affinché la testa e i piedi non sporgano di lato. Inoltre, sono vicinissima al fuoco e fa un caldo tremendo.

      Come diavolo farò a uscire da qui?

      Callum sta ancora sorseggiando il suo drink e leggendo la posta. Sorseggio. Lettura. Sorseggio. Lettura. L’unico altro suono nella stanza è lo scoppiettio prodotto dal fuoco.

      Per quanto tempo resterà qui?

      Io non posso trattenermi a lungo. Tra poco, i miei fratelli inizieranno a cercarmi.

      Non mi piace essere bloccata. Sto iniziando a sudare, sia per il caldo, sia per lo stress.

      Il ghiaccio nel bicchiere di Callum sembra così fresco e rigenerante.

      Oddio, quanto vorrei un drink. Ma voglio anche andarmene.

      Quante cavolo di e-mail avrà mai da leggere?

      Frustrata e irritata, studio un piano. Probabilmente non ne ho mai architettato uno più stupido.

      Allungo una mano alle mie spalle e afferro la nappina che penzola dalle tende. Si tratta di una spessa nappina dorata, che tiene bloccate di lato le tende di velluto verde.

      Tirandola più che posso, riesco a farla scivolare attorno al bordo della grata, direttamente nelle braci.

      La mia idea prevede di creare un po’ di fumo, in modo che Callum si distragga e io riesca a sgusciare fuori dall’altro lato della poltrona e uscire dalla porta. Mi sembra un piano geniale.

      Solo che purtroppo non siamo in uno dei fottuti romanzi di cui è protagonista Nancy Drew, quindi ecco cosa succede:

      Le fiamme avvolgono la nappina e salgono lungo il cordone come se fosse impregnato di benzina, raggiungendo la mia mano. D’istinto, lascio cadere la corda, che oscilla e finisce contro la tenda. A quel punto, la tenda prende fuoco come se fosse fatta di carta. Un attimo dopo, le fiamme lambiscono il soffitto.

      In effetti, ho raggiunto il mio scopo: distrarre Callum Griffin, che lancia un urlo e scatta in piedi, ribaltando la poltrona. Solo che sono costretta a rinunciare alla mia scaltra fuga, perché devo abbandonare il mio nascondiglio in tutta fretta e precipitarmi verso la porta. Non so se Callum mi abbia vista o meno, e sinceramente non m’importa.

      Forse, dovrei cercare un estintore, dell’acqua o qualcosa di simile. Ma devo anche uscire di qui immediatamente.

      Alla fine, prevale la seconda opzione: mi precipito giù dalle scale a tutta velocità.

      Giunta in fondo, vado a sbattere contro qualcuno, rischiando di farlo cadere. Si tratta di Nero, con la biondina al seguito. La ragazza ha i capelli scompigliati e lui ha il collo macchiato di rossetto.

      “Oddio!” esclamo. “Hai stabilito un nuovo record?” Sono praticamente sicura che l’abbia incontrata non più di otto secondi fa.

      Nero fa spallucce e sul suo bel viso appare l’ombra di un sorriso. “Probabilmente” risponde.

      Il fumo inizia a filtrare oltre la balaustra. In biblioteca, Callum Griffin sta urlando. Nero alza lo sguardo verso il piano di sopra, confuso.

      “Che cosa sta succedendo?”

      “Non importa” dico, afferrandolo per un braccio. “Dobbiamo andarcene da qui.”

      Inizio a trascinarlo verso la cucina di servizio, ma non riesco a seguire il mio stesso consiglio. Lancio uno sguardo all’indietro da sopra la spalla e vedo Callum Griffin in piedi in cima alle scale, che ci rivolge uno sguardo assassino.

      Attraversiamo di corsa la cucina, rovesciando un vassoio di tartine, poi raggiungiamo la porta e usciamo nel prato.

      “Tu vai a cercare Sebastian, io penso a Dante” ordina Nero. Dopo di che, abbandona la biondina senza degnarla di un saluto e si mette a correre a perdifiato attraverso il cortile.

      Io mi precipito nella direzione opposta, cercando la figura alta e allampanata di mio fratello minore.

      Intanto, all’interno della villa, inizia a suonare l’allarme antincendio.
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      La festa di Nessa inizierà tra meno di un’ora, ma sono ancora chiuso insieme ai miei genitori nello studio di mio padre. Si tratta di una delle stanze più grandi della casa, è persino più spaziosa della suite padronale e della biblioteca. Non c’è da stupirsi, visto che gli affari sono la cosa più importante per la nostra famiglia, il vero e proprio scopo nella vita del clan dei Griffin. Sono abbastanza sicuro che i miei genitori abbiano deciso di avere dei figli, solo per poterci forgiare a loro piacimento, affinché occupassimo i vari ruoli necessari a tenere in piedi l’impero.

      Sicuramente avrebbero voluto averne di più. Ci sono quattro anni di differenza tra me e Riona, e sei tra Riona e Nessa. Durante questi lunghi periodi, ci sono state varie gravidanze, che purtroppo sono finite tutte con degli aborti spontanei o con dei bambini nati morti.

      Il peso di tutti quei fratelli mancati grava sulle mie spalle. Sono il maggiore e l’unico maschio. Solo io posso fare tutto il lavoro che spetta agli uomini Griffin. Sono l’unico che porterà avanti il nostro cognome e la nostra eredità.

      Se mi sentisse, Riona si arrabbierebbe. La manda in bestia sentir dire che c’è una differenza tra noi a causa del fatto che io sono più grande di lei, e per di più maschio. Giura che non si sposerà mai, e non cambierà mai il suo cognome. Afferma anche di non volere avere dei figli. Quest’ultimo aspetto fa infuriare i miei genitori.

      Nessa invece è molto più arrendevole. Cerca sempre di compiacere tutti e non farebbe mai alcunché che potesse irritare mamma o papà. Purtroppo, vive nel mondo della fantasia. È talmente dolce e dal cuore tenero, che non ha la minima idea di che cosa serva per conservare il potere della famiglia. Quindi, è praticamente inutile.

      Ovviamente, questo non significa che non le voglia bene. È talmente buona, che è impossibile non amarla.

      Sono contento di vederla così felice, oggi. È al settimo cielo all’idea della festa, ma non si è resa conto di non essere propriamente al centro dell’attenzione. Corre di qua e di là, assaggiando dei campioni di tutti i dessert e ammirando le decorazioni, senza sapere che l’unico motivo per cui è stato organizzato l’evento è assicurarci il supporto necessario per la mia campagna elettorale. Mi sono candidato alla carica di aldermanno della quarantatreesima circoscrizione.

      Le elezioni avverranno tra un mese. La quarantatreesima circoscrizione comprende l’intero lungolago: Lincoln Park, Gold Coast e Old Town. L’aldermanno detiene la posizione più prestigiosa dell’intera Chicago, subito dopo il sindaco.

      Negli ultimi dodici anni, la carica è stata assunta da Patrick Ryan, finché è stato talmente stupido, da farsi sbattere in prigione. Prima di lui, la posizione è stata occupata per sedici anni da sua madre, Saoirse Ryan. Era molto più brava di lui, e quanto meno è riuscita a non farsi beccare con le mani nel sacco.

      Sotto molti aspetti, essere un aldermanno è persino meglio che essere sindaco. In pratica, l’aldermanno è l’imperatore del proprio distretto. Grazie ai privilegi di cui gode, ha l’ultima parola sulla zonizzazione e sullo sviluppo edilizio, su prestiti e concessioni, legislazione e infrastrutture. Può guadagnare soldi in modo lecito, ma anche illecito. Tutto passa sotto il suo sguardo attento e tutti gli devono dei favori. È quasi impossibile che venga arrestato.

      Tuttavia, a volte capita che una volta eletto, l’avido stronzo sia talmente sfacciato nella sua attività illecita, che riesca lo stesso a farsi beccare. Tre degli ultimi quattro aldermanni del ventesimo distretto sono finiti in prigione, compreso quello attualmente in carica.

      Ma per me sarà diverso. Farò in modo di mantenere la mia posizione. Assumerò il controllo del distretto più ricco e potente di Chicago. Dopo di che, punterò alla carica di sindaco dell’intera dannata città.

      Perché è questo che facciamo noi Griffin. Cresciamo e ci sviluppiamo. Non ci fermiamo mai. E non ci facciamo mai beccare.

      L’unico problema è che non sono l’unico ad aspirare a quella poltrona. È ovvio che sia così, visto che si tratta di una delle posizioni più prestigiose dell’intera città.

      Gli altri due candidati principali sono Kelly Hopkins e Bobby La Spata.

      La Hopkins non dovrebbe rappresentare un problema. È una candidata incorruttibile, la cui principale promessa elettorale è fare pulizia all’interno del municipio. È giovane, idealista e non ha capito che sta nuotando in una vasca piena di squali con indosso una muta fatta di carne. La batterò facilmente.

      La Spata, invece, potrebbe rappresentare un problema.

      Gode di un grande supporto, compreso quello dei sindacati degli elettricisti e dei vigili del fuoco, oltre a quello degli italiani. In realtà, non piace a nessuno. Non è altro che un grassone arrogante, che ama alzare il gomito. Le rare volte in cui non è ubriaco si fa beccare con un’amante diversa dalla precedente. Tuttavia, sa come oliare gli ingranaggi giusti. Inoltre, è nel giro da un bel po’ e moltissime persone gli devono dei favori.

      Paradossalmente, sarà più difficile sbarazzarsi di lui che della Hopkins. Lei, infatti, fa affidamento sulla sua immagine immacolata, ma non appena avrò scovato qualcosa di negativo sul suo conto (e me ne sarò inventato un altro po’) per lei sarà la fine.

      Al contrario, tutti conoscono già i difetti di La Spata. Non c’è alcunché di nuovo. È talmente depravato, che nessuno si aspetta qualcosa di meglio da lui. Per lui, dovrò ricorrere a una strategia diversa.

      È di questo che sto discutendo coi miei genitori.

      Mio padre è appoggiato contro la scrivania, con le braccia incrociate. È alto e in forma. I capelli grigi hanno un taglio alla moda e gli occhiali con la montatura di corno gli conferiscono un’aria intellettuale. Non si direbbe mai che da giovane sia stato un esattore di crediti all’Horseshoe, che spaccava la rotula a coloro che non pagavano i propri debiti.

      Mia madre è magra e minuta, con un caschetto liscio e biondo. Al momento è davanti alla finestra e osserva gli addetti al catering che allestiscono il banchetto sul prato. So che non vede l’ora di lasciare lo studio, ma resterà in silenzio, finché l’incontro sarà finito. Può sembrare una consumata donna di mondo, ma è coinvolta nei nostri affari tanto quanto lo sono io.

      “Ricordati di parlare con Cardenas” sta dicendo mio padre. “Controlla il sindacato dei vigili del fuoco. Per avere il suo supporto, probabilmente dovremo corromperlo. Non proporglielo direttamente, però, perché gli piace fingere di essere al di sopra di queste cose. Per quanto riguarda Marty Rico, dovremo promettergli che cambieremo la zonizzazione di Wells Street, in modo che possa costruire i suoi condomini. Ovviamente, dovremo fare in modo che le condizioni d’edificazione siano accessibili. Ci sarà anche Leslie Dowell, ma non so che cosa…”

      “Vuole un ampliamento della gamma di scuole private riconosciute” risponde prontamente mia madre. “Se gliela darete, farà in modo che tutte le donne che fanno parte del comitato scolastico vi supportino.”

      Sapevo che stava ascoltando.

      “Riona può occuparsi di William Callahan” dico. “Ha una cotta per lei da anni.”

      Mia madre serra le labbra. Pensa che non sia degno di noi far leva sul sex appeal, ma si sbaglia. Ogni stratagemma è ammesso, purché funzioni.

      Una volta terminato di analizzare la lista delle persone con cui dobbiamo conversare alla festa, siamo pronti per metterci al lavoro.

      “C’è altro?” chiedo a mio padre.

      “Per stasera no” dice. “Ma presto dovremo discutere anche della Confraternita.”

      Faccio una smorfia.

      Come se non avessi già abbastanza questioni di cui preoccuparmi, la mafia polacca sta diventando una grossa spina nel fianco. Sono dei maledetti selvaggi. Non capiscono come si fanno le cose nell’era moderna. Vivono ancora in un’epoca in cui le dispute si risolvevano mozzando le mani alla gente, per poi gettare il cadavere nel fiume.

      Anch’io faccio ciò che devo, sia chiaro, ma almeno provo a raggiungere un accordo prima di arrivare a quel punto.

      “Qual è il problema?” chiedo.

      “Tymon Zajac vuole incontrarti.”

      Esito. Si tratta di una cosa seria. Zajac è il grande capo. Il Macellaio di Bogotà. Ma non voglio che venga nel mio ufficio.

      “Ci penseremo domani” dico a mio padre. Non posso occuparmi anche di lui stasera.

      “Va bene” dice, staccandosi dalla scrivania e raddrizzando l’orlo della giacca.

      Mia madre gli dà una controllata per accertarsi che il completo sia a posto, poi si volta verso di me.

      “Hai intenzione di venire alla festa vestito così?” dice, sollevando un sopracciglio perfettamente curato.

      “Perché? Che problema c’è?” chiedo.

      “Mi sembra un po’ troppo formale.”

      “Anche papà indossa un completo.”

      “Vuol dire che sembri un imprenditore” commenta mio padre.

      “Sono giovane. Voglio sembrare maturo.”

      “Sì, ma devi avere uno stile” ribatte.

      Sospiro. Sono ben consapevole dell’importanza dell’immagine. Recentemente, ho iniziato a portare barba e baffi – ovviamente sempre ben curati – su consiglio del mio assistente. Tuttavia, è stancante cambiarsi d’abito tre volte al giorno, per adattare la propria immagine all’occasione.

      “Va bene, vado a cambiarmi” prometto loro.

      Quando esco dall’ufficio, incontro Riona nell’ingresso. È già pronta per la festa e mi guarda con gli occhi ridotti a fessure.

      “Che cosa ci facevi lì dentro?” chiede con tono sospettoso. Odia essere tagliata fuori.

      “Stavamo preparando la strategia per la serata.”

      “Perché non sono stata invitata?”

      “Perché il candidato alla carica di aldermanno sono io, non tu.”

      Due grosse macchie rosse le colorano le guance. Sin da bambini, è sempre stato il segnale che indica che è offesa.

      “Ho bisogno che parli con Callahan per me” dico, per appianare le cose e farle sapere che abbiamo bisogno anche di lei. “Mi sosterrà se glielo chiederai tu.”

      “Sì, lo farà” dice Riona con tono altezzoso. Sa di avere in pugno il capo della polizia. “Non è poi così male, in realtà” dice. “Peccato che soffra d’alitosi.”

      “Allora, non stargli troppo vicina.”

      Annuisce. Riona è una brava soldatessa. Non mi deluderà mai.

      “Dov’è Nessa?” le chiedo.

      Fa spallucce. “In giro da qualche parte. Dovremmo legarle al collo un campanellino.”

      “Beh, se la vedi, mandala da me.”

      Non le ho ancora augurato buon compleanno e devo ancora darle il mio regalo. Sono stato troppo occupato.

      Salgo le scale due gradini alla volta, poi percorro l’intero corridoio fino alla mia suite. Non mi piace l’idea di vivere ancora a casa dei miei, nonostante abbia trent’anni, ma è più semplice così per via del lavoro. E poi, per essere un aldermanno bisogna vivere nel quartiere, e adesso non ho tempo per mettermi a cercare una casa.

      Almeno, la mia camera è dal lato opposto della casa rispetto alla suite padronale. È spaziosa e comoda. Quando sono tornato dal college, abbiamo abbattuto una parete, per permettermi di avere la mia suite con studio annesso. In pratica, è una sorta d’appartamento, separato dalle camere degli altri dall’enorme biblioteca.

      Sento arrivare i primi ospiti. Indosso il mio nuovissimo completo Zenya, poi torno al piano di sotto e mi mescolo alla folla.

      Tutto procede alla perfezione, come sempre quando l’organizzatrice dell’evento è mia madre. Vedo il suo caschetto biondo dall’altro lato del prato e sento la sua risata leggera e colta, mentre si sposta qua e là per accogliere gli ospiti più noiosi e importanti.

      Quanto a me, seguo la lista che mi sono preparato, parlando con Cardenas, Rico e Dowell man mano che arrivano.

      Dopo circa un’ora, inizia lo spettacolo pirotecnico. I fuochi d’artificio sono stati programmati in modo che coincidessero col tramonto, affinché le esplosioni di luce risaltassero contro il cielo all’imbrunire. È una serata serena e la superficie del lago è liscia come una tavola. Le luci dei fuochi si riflettono sull’acqua, creando un magnifico effetto cromatico.

      La maggior parte degli ospiti si volta per osservare lo spettacolo, col viso acceso per l’eccitazione e la bocca spalancata per la sorpresa.

      Io non mi scomodo ad alzare la testa verso il cielo, anzi colgo l’occasione per osservare la folla e controllare di non aver dimenticato di parlare con qualcuno.

      A quel punto, vedo una persona che non è sicuramente stata invitata: un ragazzo alto, coi capelli scuri, che si trova al centro di un gruppetto di amici di Nessa. A dire il vero, torreggia su di loro, essendo alto almeno due metri. Sono quasi certo che si tratti di uno dei maledetti Gallo. Il figlio minore, credo.

      Poco dopo, vengo distratto da Leslie Dowell, che si avvicina per parlarmi di nuovo, e quando guardo nuovamente verso il gruppetto di ragazzi, lo spilungone è sparito. Dovrò avvertire gli addetti alla sicurezza e dire loro di tenere gli occhi aperti.

      Prima però devo mangiare qualcosa. Non ho avuto tempo di farlo per tutto il giorno. Mi avvicino al buffet e prendo un cocktail di gamberi, poi mi guardo attorno in cerca di qualcosa da bere. I camerieri si muovono tra la folla, offrendo dei calici di champagne, ma io non voglio quella merda. La fila al bar è troppo lunga. Ciò che voglio davvero, al momento, è un bicchiere del mio liquore preferito: un whisky irlandese a singolo malto, invecchiato per dieci anni, prodotto dalla Egan’s. Lo tengo nel mio studio.

      Beh, in fondo perché no? Ho già intrattenuto tutti gli ospiti più importanti. Posso anche sparire per qualche minuto. Tornerò appena arriverà la cantante pop. Quella è stata un’idea di mio padre. Non so se l’abbia fatto per rendere felice Nessa – che è il suo piccolo angelo – oppure solo per mettersi in mostra. In ogni caso, gli ospiti ne saranno entusiasti.

      Tornerò per tempo.

      Entro in casa, salgo le scale e vado nel mio studio, dove c’è un piccolo mobile bar. Non è affatto esagerato, solo qualche bottiglia di liquore pregiato e un piccolo frigorifero. Prendo un bicchiere, ci lascio cadere dentro tre grossi cubetti di ghiaccio e verso una dose generosa di whisky. Annuso il suo forte profumo, con una nota di pera, legno e affumicatura. Poi ne bevo un bel sorso, godendomi il bruciore che mi provoca alla gola.

      So che dovrei tornare subito in giardino, ma onestamente adesso che sono qui, circondato dal silenzio e dalla pace, preferisco godermi la pausa. Per essere un politico, bisogna avere una certa dose di narcisismo. Bisogna anelare all’attenzione del pubblico e alla sua cordialità.

      A me, però, non interessano queste cose. Io sono spinto solo dall’ambizione. Voglio il controllo, la ricchezza, l’influenza. Voglio essere intoccabile.

      Ma ciò significa che per me la campagna elettorale può essere estenuante dal punto di vista fisico.

      Quindi mentre cammino lungo il corridoio, invece di imboccare le scale come avevo in mente, mi fermo in biblioteca.

      È la stanza che preferisco in assoluto. Non ci viene quasi nessuno, a parte me. L’atmosfera è tranquilla. L’odore della carta, della pelle e dei tronchi che scoppiettano nel camino è confortante. Mia madre lascia sempre acceso il camino, di sera, solo per me. Nel resto della casa, c’è l’aria condizionata che raffredda talmente tanto l’aria, che non fa mai troppo caldo per lasciar ardere un fuocherello.

      Sopra il camino spicca il ritratto della mia bis-bis-bisnonna, Catriona. Si è trasferita a Chicago durante la Grande Carestia, insieme a moltissimi altri immigranti irlandesi. Aveva solo quindici anni, ma ha attraversato l’oceano da sola, con tre libri nella valigia e due dollari nascosti nello stivale. Una volta arrivata, è stata assunta come domestica da un ricco americano di Irving Park. Quando è morto, l’uomo le ha lasciato la villa e quasi tremila dollari in contanti e obbligazioni. Qualcuno dice che avessero una relazione segreta, altri affermano che lei l’abbia avvelenato per poi falsificare il testamento. Comunque sia andata, ha trasformato la villa in un albergo.

      È stata la prima Griffin in America. I miei genitori amano dire che discendiamo dagli omonimi principi irlandesi, ma io preferisco la verità. Siamo la personificazione del sogno americano: una famiglia la cui fortuna è partita da una cameriera, che arriverà alla carica di sindaco di Chicago. O almeno lo spero.

      Resto seduto in silenzio per un istante, sorseggiando il mio drink, poi inizio a controllare le e-mail. Non riesco a restare senza far nulla a lungo.

      Dopo un istante, mi sembra di sentire un rumore, quindi mi fermo un istante, pensando che si tratti di uno degli addetti al catering in corridoio. Non lo sento più, quindi torno a dedicarmi al cellulare.

      A quel punto, avvengono due cose contemporaneamente.

      Prima di tutto, sento un odore che mi fa accapponare la pelle. Si tratta di fumo, ma non quello prodotto dalla legna che arde nel fuoco. È qualcosa di acre e chimico.

      Nello stesso tempo, sento una sorta di vuoto d’aria, come se qualcosa avesse inspirato all’improvviso, ma dieci volte più forte. Poi, una vampata di calore mi assale, mentre le tende prendono fuoco.

      Mi alzo di scatto dalla poltrona, urlando chissà che cosa.

      Mi piace pensare di sapere sempre come gestire le emergenze, ma per un momento, sono confuso e in preda al panico. Mi chiedo che cosa diavolo stia succedendo e che cosa dovrei fare.

      Dopo di che, la parte razionale di me riprende il sopravvento.

      Le tende hanno preso fuoco, probabilmente a causa di una scintilla che ha superato la grata di protezione. Devo andare a cercare un estintore, prima che l’intera casa vada in fumo.

      Ecco qual è la cosa giusta da fare.

      Solo che a quel punto, una sagoma fuoriesce dalla poltrona e si lancia a tutta velocità verso la porta. La cosa mi paralizza persino più del fuoco.

      Rendermi conto che non ero solo in biblioteca è uno shock. Sono talmente sorpreso, che non guardo nemmeno con attenzione l’intruso. Noto solo che si tratta di qualcuno di media altezza, coi capelli scuri.

      A quel punto, la mia attenzione torna sulle fiamme che stanno crescendo rapidamente. Hanno già raggiunto il soffitto e il tappeto. Tra pochi minuti, l’intera biblioteca andrà a fuoco.

      Mi lancio in corridoio, verso il ripostiglio della biancheria, dove so che teniamo un estintore. Poi, corro di nuovo in biblioteca, strappo la linguetta e riempio di schiuma l’intera stanza, finché anche l’ultima fiammella è spenta.

      Quando ho finito, il camino, le poltrone e il ritratto di Catriona sono ricoperti da un grosso strato di schiuma bianca chimica. Mia madre si arrabbierà moltissimo.

      Il che mi ricorda che qualcun altro è coinvolto in questo disastro. Corro verso le scale giusto in tempo per vedere tre persone darsela a gambe: una biondina che assomiglia terribilmente a Nora Albright. Una ragazza mora che non conosco. E il maledetto Nero Gallo.

      Lo sapevo. Lo sapevo che i Gallo si erano imbucati alla festa.

      La domanda è: perché?

      La rivalità tra le nostre due famiglie è di vecchia data e risale quasi all’epoca di Catriona. Durante il Proibizionismo, i nostri bisnonni si contendevano il controllo delle distillerie illegali del versante nord. Conor Griffin ebbe la meglio, e da allora, quel denaro continua ad alimentare la nostra famiglia.

      Ma gli italiani non si arresero tanto facilmente. Ogni volta che Conor organizzava una spedizione di alcolici, Salvatore Gallo assaltava i camion, rubava la merce e cercava di rivendergliela al doppio del prezzo.

      Successivamente, i Griffin assunsero il controllo delle scommesse all’ippodromo di Garden City, mentre i Gallo gestivano il lotto clandestino in città. Quando gli alcolici tornarono a essere legali, le nostre famiglie aprirono svariati locali rivali: pub, nightclub, strip-club e bordelli. Nel frattempo, continuavano a portare avanti altre attività illegali, come il commercio di droga, armi e merce rubata.

      Attualmente, i Gallo si dedicano con successo all’industria delle costruzioni. Purtroppo, però, sembra che i nostri interessi siano sempre in conflitto con i loro. Anche adesso, visto che sostengono Bobby La Spata per la carica di aldermanno. Non so se lo facciano perché lo preferiscono davvero, oppure solo per fare dispetto a me.

      Possibile che stasera siano venuti per parlare di voti con qualcuno dei miei ospiti?

      Quanto vorrei mettere le mani addosso a uno di loro e chiederglielo! Ma ora che riesco a rintracciare le guardie di sicurezza che abbiamo ingaggiato per la serata, i Gallo sono spariti, compreso il ragazzo alto.

      Maledizione!

      Torno in biblioteca per controllare il danno. È un dannato disastro: un fumante, puzzolente e schiumoso disastro. Hanno distrutto la parte che preferisco di tutta la casa.

      E poi, che cosa ci facevano qui?

      Mi guardo attorno, cercando di capire che cosa stessero cercando.

      Non ci sono cose importanti in biblioteca. I documenti o le relazioni interessanti sono nello studio di mio padre, o nel mio. Il denaro e i gioielli sono riposti in diverse casseforti sparse in tutta la casa.

      E allora, perché?

      Il mio sguardo si posa sulla mensola sopra il camino, che è completamente ricoperta di schiuma. Vedo l’orologio da carrozza e la clessidra. Ma l’orologio da taschino del nonno è sparito.

      Lo cerco sul pavimento e persino tra le ceneri del camino, nel caso sia caduto per sbaglio all’interno della grata.

      Niente. Non ce n’è traccia.

      Quei maledetti italiani devono averlo rubato!

      Mi precipito giù per le scale, dove la festa sta andando avanti dopo l’interruzione dovuta all’allarme antincendio. Vedo Nessa ridacchiare con alcune delle sue amiche. Potrei chiederle se ha invitato Sebastian Gallo, ma non è tanto stupida da averlo fatto. Inoltre, sembra talmente felice nonostante il trambusto, che non voglio interromperla.

      Non riservo la stessa cortesia alle sue amiche. Mi avvicino a Sienna Porter, la prendo per un braccio e l’allontano leggermente da Nessa.

      Sienna è una ragazza minuta coi capelli rossi, che frequenta lo stesso college di mia sorella. L’ho vista un paio di volte lanciarmi delle occhiate segrete. Ma soprattutto, sono quasi sicuro che fosse una delle ragazze che chiacchieravano con Sebastian, prima.

      Sienna non protesta quando la trascino via, anche se le sue guance si fanno paonazze. Dopo pochi secondi, dice: “Ciao, Callum.”

      “Prima stavi parlando con Sebastian Gallo?” le chiedo.

      “Oh, beh, in realtà era lui che parlava con me. Anzi, stava parlando con tutti noi, non con me nello specifico.”

      “Di che cosa parlavate?”

      “Del campionato di pallacanestro. La sua squadra ha giocato nel primo round e…”

      Scuoto la testa, interrompendola. “Sai chi l’ha invitato stasera?”

      “N… no” balbetta, con gli occhi spalancati. “Ma se vuoi, posso chiederglielo…”

      “Che cosa vuoi dire?”

      “C’incontriamo da Dave & Buster, più tardi.”

      “A che ora?” chiedo, stringendole troppo forte il braccio.

      “Alle dieci, più o meno” risponde, con una smorfia.

      Bingo.

      La lascio andare e lei si massaggia il braccio.

      “Grazie, Sienna” dico.

      “Non c’è di che” risponde, confusa.

      Prendo il cellulare e chiamo Jack Du Pont. Siamo amici sin dal college, e quando ne ho bisogno, mi fa da guardia del corpo. Stasera abbiamo ingaggiato una società esterna di sicurezza, quindi lui non è venuto. Purtroppo, la squadra presente alla festa si è rivelata completamente inutile, per cui adesso voglio Jack.

      Risponde al primo squillo.

      “Ciao, capo” dice.

      “Vieni a prendermi” ordino. “Subito.”
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